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Ormai una sorta di idolatria soffocante circonda tutta l’esistenza dei bambini, irretiti in una fitta maglia di pediatri, maestri di nuoto e di sci, psicologi infantili ed adolescenziali, logopedisti per la corretta pronuncia e docenti per la corretta alimentazione, catechisti e organizzatori di centri-vacanze, insegnanti di ogni ordine e grado e specialisti di ogni materia e disciplina: un carico di adulti per ogni bambino, insopportabile da ogni bambino; un carico di impegni per bambi-no insopportabile perfino da un adulto.
Paragono questa presenza ossessiva e impacciata degli adulti alla clemente distanza che c’era tra noi e i nostri genitori (i pediatri ancora non c’erano, quan-do ancora c’erano tanti bambini, così come non c’erno maestri di nuoto quando si frequentavano le acque dei fiumi)

Non ho mai sentito dichiarare una regola per le nostre scorribande sui prati, nelle case, nelle piazze e nei comportamenti: le regole erano implicite, la banda dei ragazzi le imparava in modo misterioso, indiretto e collettivo: come si giocasse al battisasso, cosa si puòà prelevare dalla dispensa senza chiedere (quasi niente!), cosa si può prendere nell’altrui proprietà (quasi niente!). E quando a uno le regole non volevano entrare in testa venivano ribadite:”Per tua norma e regola!”
Per i reati più gravi: rottura di vetri, svuarbamento di gatti con i ferri di ombrello come frecce, tuonamento di carbu-ro, rilascio di maggiolino legato alla zampetta durante il rosario; incendio delle ‘staipe’… 
I reati delle bambine erano stare scomposte ed uscire di casa spettinate come streghe; il reato, per ambedue i sessi: rispondere ad un grande! E veniva sanzionato con la terribile minaccia: “Ti fermo il crescere!”, che apriva la prospettiva di venire scaraventati in un inferno di piccolezza e di minorità senza ritorno, peggiore dell’inferno vero!
Il ‘dare sul crescere’ era molto fisico si veniva chamato ‘scoppola’, perché spioveva sulla ‘cope’ e serviva a costu-mare il ragazzo, perché acquistasse Buon Rispetto e Buona Creanza. La ‘crosola’ era data con le nocche delle dita sulla testa che risuonava seccamente. Lo ‘scapelòt’ o il ‘papìn’ erano dati a dita unite e, talvolta, stampate sulla faccia. C’era poi il ‘manledrôs’ dato con il dorso della mano, sempre sulla faccia. C’era ancora il ‘sberlot’ che tante volte diventava sberlottamento, quando gli sberlotti venivano dati come veniva e dove capitava. 
Tutto questo veniva elargito a mano. Ma poi esisteva anche la ‘vuiscjade’ adottata dai maestri e dai preti soprattutto, ma non solo, e la ‘raclade’ che, solitamente era solo minacciata.
(Giorgio Ferigo)
DOMENICA 16 MARZO 


IIa  di QUARESIMA


Ima LETTURA (Gen 12,1-4)


IIda LETTURA (IIda Tim 1,8-10)


VANGELO (Mt 7,1-9)     


Con la stessa misura 


con cui voi trattate gli altri, 


Dio tratterà voi.


    








